
LA RIFORMA 
DELLA COSTITUZIONE 

La campagna per la rifor-
ma costituzionale sta assu-
mendo un impreveduto vigo-
re in differenti, e in parte 
opposti, settori della pubblica 
opinione. E' una campagna 
in parte giustificata e ragio-
nevole; ma in parte speciosa 
e pericolosa. 

Credo di essere stato il pri-
mo a denunciare talune in-
quietanti ambiguità e talune 
imperfezioni della nostra co-
stituzione scritta. Ma fino al 
giorno nel quale l'infausta e 
sconsiderata riforma del se-
nato ha rotto l'incanto della 
intangibilità della costituzio-
ne scritta, ho continuato ad 
oppormi ad ogni tendenza a 
sollevare U problema della 
riforma: e non perché parec-
chie cose non meritassero di 
venire riformate; ma perché 
non sentivo il problema abba-
stanza maturo e limpido nel-
la pubblica opinione. 

Cosi com'è, con le sue am-
biguità e le sue imperfezioni, 
la costituzione scritta della 
repubblica resta un nobile do-
cumento, una affermazione 
vigorosa dei supremi valori 
di libertà politica maturati 
dall'occidente in quasi dieci 
secoli. Questo strumento va 
migliorato, se possibile (in-
tendo dire se «politicamen-
te» possibile); ma non de-
ve venire inconsideratamente 
sconvolto con riforme im-
provvide; e neppure logorato 
nella sua autorità morale con 
attacchi inconsiderati. Soprat-
tutto bisogna che tutti ab-
biano ben chiaro nella men-
te, che una cosa è la nostra 
costituzione scritta, un'altra 
cosa è il sistema politico di 
fatto, instauratosi nel dopo 
guerra, in gran parte sulla 
base della inosservanza, e 
talvolta della aperta violazio-
ne o della insidiosa deforma-
zione della lettera e dello spi-
rito della nostra carta costi-
tuzionale. 

Il sistema politico di fatto 
merita le criti{±e, niù.acerbe, 
e si putì prevedére che sbtò 
una sua riforma coraggiosa e 
decisa potrà ristabilire la fi-
ducia del paese nelle istitu-
zioni e metterci al riparo da 
pericoli politici molto gravi. 
Ma la riforma del sistema po-
litico, solo in minima parte 
richiede la riforma della co-
stituzione scritta. In misura 
molto più grande, richiede 
semplicemente l'attuazione 
onesta della costituzione 
scritta, nella sua lettera e, ri-
peto, ancor più, nel suo spi-
rito. 

Di che cosa soffre il paese? 
Prima che ogni altra cosa, la-
menta la corruzione, la inef-
ficienza, l'arbitrio della pub-
blica amministrazione. La-
menta cioè la inefficienza o 
addirittura inesistenza di un 
organico sistema di controlli 
politici, amministrativi, giu-
diziari. La inesistenza di un 
tale sistema di controlli si ri-
solve in una beffa non solo 
alla democrazia, ma, non di 
rado, alle più elementari nor-
me del vivere civile. 

Ma la nostra costituzione 
scritta, per quanto riflette i 
controlli giudiziari e ammini-
strativi, è una delle più illu-
minate, univoche, costruttive. 
Qui proprio non si tratta di 
riformare la costituzione, ma 
solo di < attuarla ». Si tratta 
di dare alla giustizia ordina-
rla, alla giustizia amministra-
tiva, alla magistratura di con-
trollo finanziario (corte dei 
conti), alle giurisdizioni spe-
ciali le garanzie dalla costi-
tuzione promesse e sancite. 
Queste garanzie fino ad oggi 
sono state risolutamente ne-
gate: basti pensare alla con-
dizione in cui versano la cor-
te dei conti e il consiglio di 
stato; basti pensare alla ini-
qua legge sul consiglio su-
periore della magistratura, 
legge con tanto accanimento 
difesa dal potere politico. Fin-
ché il potere politico conti-
nuerà a ribellarsi contro i 
controlli amministrativi e 
giudiziari ; prescritti, non si 
potrà dire che la costituzio-
ne scritta/sia stata sperimen-
tata e che sia fallita. 

Anche il dibattuto e a 
quanto pare insolubile pro-
blema dell'immediata e fede-
le esecuzione dei giudicati 
amministrativi, trova nella 
costituzione scritta la sua 
sémplice e decisiva soluzione 
e insième garanzia. Il pubbli-
co -funzionario che lede un 
cittadino ignorando voluta' 
mente una decisione giurisdi-
zionale, viola un diritto fon-
damentale del cittadino, il 
suo diritto ad essere ammi-
nistrato conforme alla legge. 
Basterebbe che una magi-
stratura affrancata dalla pe-
sante vigilanza e interferenza 
dell'esecutivo cominciasse ad 
applicare sul serio l'articolo 
28 della costituzione, condan-
nando in proprio i funzionari 
che non si uniformano alle 
decisioni, 'e il problema sa-
rebbe superato. Anche qui si; 
tratta di attuare, non di ri-i 
formare la costituzione: fini-i 
rebbe cosi il triste scandalo I 

del cittadino che, dopo avere 
eroicamente lottato contro la 
lentezza della giustizia ammi-
nistrativa o di quella ordina-
ria ottenendo una decisione 
favorevole, si ritrova al punto 
di partenza, perché il tiran-
no senza volto ride del giu-
dice e della sua decisione. 

Anche per quanto attiene 
ai controlli politici, la costi-
tuzione scritta, sebbene im-
perfetta, rappresenta nella 
vita italiana uno straordina-
rio progresso: i poteri auto-
nomi così importanti confe-
riti al presidente della repub-
blica, il controllo sulla costi-
tuzionalità della legislazione 
conferito alla corte costituzio-
nale, il deciso bicameralismo, 
l'autonomia assoluta del giu-
diziario, sono l'espressione di 
una illuminata volontà di 
farla finita con la dittatura 
assembleare, instaurando un 
sistema di controlli politici 
effettivi e validi. 

La corte costituzionale (che 
funziona cosi bene) viene in-
vestita troppo tardi delle ec-
cezioni di incostituzionalità? 
I poteri del presidente della 
repubblica in troppa parte 
restano assopiti? Il giudizia-
rio i,on è autonomo? La par-
titocrazia paralizza il bica-
meralismo? Ma qui si tratta 
di «attuare» la costituzione 
(e di attuarla nel suo spiri-
to), più che di riformarla. 
Oppure di riformarla, Con ri-
tocchi tecnici, «nello spirito 
di una decisa attuazione». 

Una cosa tuttavia non si 
può accettare, nella nostra vi-
ta costituzionale:, il rapporto 
corruttore e dissolvitore fra 
parlamento e governo, il rap-
porto capovolto fra gruppi 
parlamentari e apparati dei 
partiti. Ma qui il difetto ri-
siede solo in parte nella co-
stituzione; più ancora vari: 
cercato fuori della costituzio-
ne, nelle erronee leggi eletto-
rali e nella colpevole assenza 

^li^ar^n»^ 
sa uscirne, è grave discorso, 
òhe riprenderemo. 

Giuseppe Maranini 
. 

UNA RISPOSTA ÀÀLL' "OSSERVATORERROMANO" 

SCELBA: «NON MINACCIAMO 
LA ROTTURA PRIA DEMOCRAZIA CRISTIANA» Il 
II « leader » di centrismo popolare riaffermo però che la partecipazione del 
PSI al potere renimpossibileile qualsiasi azione anticomunista del governo 

Roma 15 dicembre, notte. 
L'onorevole Sceiba ha rispo-

sto alla nota pubblicata ieri dal-
l'Osservatore romano nella qua-
le si faceva appello all'unità po-
litica dei cattolici. 

In una lunga dichiarazione 
fatta ai giornalisti, Sceiba, do-
po aver detto che la nota del-
l'organo vaticano discende di-
rettamente dal recente messag-
gio dei vescovi che denunciava 
l'incombenza della minaccia co-
munista «sul patrimonio reli-
gioso e delle civili libertà del 
popolo italiano», ha aggiunto 
di condividere pienamente il pa-
rere dell' Osservatore romano 
sulla « grave portata che, nelle 
presenti condizioni politiche, 
avrebbe una rottura della DC, 
come di altre forze schiettamen-
te democratiche ». 

«Assenza simbolica» 
« Proprio a questa considera-

zione — ha poi detto l'onorevo-
le Sceiba — io mi rifeci, espres-
samente, nel mio intervento al 
gruppo parlamentare democri-
stiano, per respingere le criti-
che contro l'atteggiamento mi-
surato mio e degli amici di 'cen-
trismo popolare', e le sollecita-
zioni di carattere scissionisti-
co. Alla stessa considerazione 
mi ispiravo quando*tenevo a 
sottolineare che non era nostra 
intenzione, comunque/impedire 
il corso della politica voluta-dal-
ia maggioranza (la cui volon-
tà andava rispettata) e aggiun-
gevo che, perciò, se le circo-
stanze lo avessero imposto, 
avremmo ridotto la nostra as-
senza dal voto anche, come va-
lore simbolico». 

Scélba ha quindi ricordato 
che « non è nello stile dei 
* centristi popolari ' agire a mo-
do dei franchi tiratori: sicché 
la temuta rottura dell'unità 
della DC non è stata mal, ne 
pensata, né minacciata e, per 
quanto dipende da noi. non 
corre alcun pericolo». 
' Queste le premesse, per cosi 
dire, della dichiarazione. En-
trando nel merito dell'atteg-
giamento che i parlamentari 
della corrente di « centrismo 
popolare » assumeranno di fron-
te al governo al momento del 
voto sulla fiducia,. Sceiba ha 
detto: «Dati i motivi che han-
no ispirato il nostro atteggia-
mento e i limiti che, volonta-
riamente, ci siamo posti nella 
nostra condotta pratica, anda-
re in aula per votare la fidu-

cia al governo Moro, solo per 
fugare, fosse pure il semplice 
sospetto che da parte nostra si 
volesse incrinare l'unità della 
DC, è una cosa che può otte-
nersi, vorrei dire, senza condi-
zioni. E l'appello dell'Osserva-
tore romano, per l'autorevo-
lezza della fonte e la forma 
tanto rispettosa per tutti, an-
che se non necessario, viene 
incontro ad una sicura propen-
sione». 

Posto come un punto fermo 
questo leale e responsabile at-
teggiamento dei. parlamentari 
appartenenti alla corrente di 
«centrismo popolare». Sceiba 
ha aggiunto: «Ma, fatto què-j 
sto (aver votato, cioè, la fidu-
cia al governo) i problemi po-
litici da noi posti rimarrebbe-
ro nella loro interezza e gra-
vità e l'opinione pubblica più 
confusa.di prima ». i 

«Il comunismo — si è quin-
di chiesto Sceiba affrontando 
il tema-centrale della questione 

—f è una minaccia daweto 
tanto grave, per il nostro Pap-
se, da legittimare il richiamo 
accorato dell'episcopato italia-
no che si ritrova nella nota 
dell'Osservatore romano? Se si, 
come peraltro le elezioni dèi 
28 aprile hanno dimostrato, al-
lora anche la politica governa-
tiva dei democratici cristiani 
deve conformarsi a'questa real-
tà. Diversamente, si finirà co-
me con l'appello 'Al lupo, al 
lupo ' ». 

«Ora noi ci slamo domandati 
— ha proseguito Sceiba — se" 
condurre il PJ3.I. al governo, la-
sciando ad esso la libertà della 
politica del doppio binario; il 
persistere, cioè, anche per l'av-
venire, di una- collaborazione 
del P.S.I. con i comunisti persi-
no laddove sarebbe possibile 
costituire giunte di centro-sini-
stra, possa rafforzare o indebo-
lire la democrazia in Italia. E 
alla lucendone proclamazioni 
fatte al congresso di Napoli e 
ripetute solennemente allafvigi-
lia delle elezioni, siamo -arrivati 
alla • conclusione che-Il partito, 
attraverso i suoi organi ufficia-
li aveva dato'una ^equivoca-
bile risposta negativa. Il dubbio 
sulla-fermezza della D.C. a re-
sistere su certe posizioni fu pa-
gato duramente il ventotto 
aprile». 

Ver Sceiba, dunque, se la de-
mocrazia cristiana abbandonerà 
}a sua tradizionale politica, chia-
ramente e rigidamente antico-
munista, non soltanto si aggra-

verà il clima di sfiducia intorno 
alla stessa D.C...ma si creeran-
no, anche «nuove condizioni di 
pericolosità per il regime demo-
cratico». 

L'esèmpio dela Val d'Aosta 
Dopo aver ricordato che la 

lotta'al comunismo deve impe-
gnare in primo luogo il gover-
no, Sceiba si è chiesto: «Ma 
come si può seriamente credere 
che il governo Moro sarà impe-
gnato in- una attiva politica 
contro il comunismo — demo-
cratica nei metodi, s'intende — 
quando di tale governo ne è 
componente principale un par-
tito che . pretende di stare al 
governo e goderne i benefici, e, 
tra l'altro, continuare a colla-
borare, anche per l'avvenire con 
i comunisti, in tanti e vitali set-
tori della vita nazionale, cosi 
come ha dimostrato, ancora ieri, 
per la Valle 'd'Aosta? 

« Per non dire — ha aggiun-
to — della riaffermazione della 
sua ispirazione neutralista, e 
quindi : anche della incapacità 
del governo a svolgere un'atti-
vità politica atlantica. La par-
tecipazione del P.SX al gover-
no,-in. queste condizioni, non so-
lo -rende obiettivamente impos-
sibile una-, qualsiasi azione anti-
comunista del governo, ma, con 
la confusione, i turbamenti che 
questa combinazione politica 
crea negli spiriti, finirà, a. no-
stro giudizio, per ridurre ulte-
riormente i consensi attorno al-
la D.C.». 

Dopo aver, precisato, a questo 
pulito, che. a suo parere, le 
sorti della democrazia italiana 
sono legate alla,reale forza po-
litica ed' alla capacità di presa 
elettorale del partito di maggio-
ranza, Sceiba ha detto che, per 
conservare i. consensi attorno 
alla D.C.. non sono più suffi-
cienti gli appelli dei vescovi 
alla vigilia delle «lezioni, né 
l'impegno unitario del partito: 
« Condizione prima di ogni suc-
cesso è una politica chiara, li-
neare,, sicura e fedele all'ispira-
zione ideale. Occorre che la gen-
te creda che la nostra politica 
abbia 1 caratteri della chiarez-
za, della: sicurezza, della linea-
rità e della fedeltà. Nè questo 
basterà: occorre poi dare anche 
il senso del disinteresse perso-
nale e del servizio pubblico». 

Espressi questi concetti, ricor-
renti da tempo nei suoi discorsi 
e nel suoi scritti, l'onorevole 

Sceiba ha così concluso: «Le 
contraddizioni- di un governo — 
il cui primo compito dovrebbe 
essere la difesa e il consolida-
mento delle istituzioni contro il 
comunismo — di cui fa parte 
il P.SX, acomunista, e che per 
questo obbliga il presidente del 
consiglio a non trarre nessuna 
conseguenza pratica della pur 
asserita contrapposizione al co-
munismo, rimangono; e le con-
seguenze possono essere molto 
serie. Si può rispondere o non 
rispondere ai problemi posti da 
noi, non negarne l'esistenza e 
l'importanza. Non si tratta di 
interessi.di corrente: qui c'è in 
gioco, davvero, u futuro della 
libertà del .popolo italiano, il va-
lore dellà sua solidarietà con il 
mondo libero ». 

Si apprende stasera che non 
appena è stato informato di 
notizie pubblicate "da taluni" or-
gani di stampa nelle quali il 
nenie dell'onorevole Michele 
Maratta era comparso insieme 
con quello di altri deputati de-
mocristiani, che avrebbero 
preannunciato • la loro astensio-
ne nel prossimo voto di fiducia 
al governo Moro, l'interessato 
ha precisato che l'informazione 
per quanto lo riguarda « è da 
considerarsi del tutto priva di 
fondamento ». 

E. Mei. 

Graziati da De Gaulle 
103 giovani condannati 

Parigi 15 dicembre, notte. 
Il generale De Gaulle ha 

concesso la grazia a 103 giova-
ni dl età inferiore ai 25 anni 
condannati per reati relativi 
agli avvenimenti d'Algeria. 

Cento di questi giovani era-
no stati condannati per fatti 
anteriori al primo luglio 1962, 
e tre per attività , dl appoggio 
all'F.L.N. ' 

L'annuncio della presidenza 
della Repubblica, parlando di 
« prime decisioni », lascia pre-
vedere ulteriori misure dl gra-
zia; esso precisa d'altra parte 
che il generale De Gaulle ha 
preso tali misure In conside-
razione del fatto che « la mag-
gior parte dei reati e delitti 
commessi durante-gli avveni-
menti d'Algeria è stata già giu-
dicata ». 
. 

VERSO UNA DEFINITIVA SCISSIONE 

LA SINISTRA DEL PARTITO SOCIALISTA 
RIFIUTERÀ' LA FIDUCIA AL GOVERNO 

E' stato affermato in un ordine del giorno acclamato ieri dalla «corrente» Si addos-
sa alla destra la responsabilità di una eventuale scissione - « Non possiamo prevedere quale 
sarà il nostro atteggiamento: ma non diremo mai sì» dichiara l'onorevole Malagugini 

Roma 15 dicembre, notte. 
La. rivolta dei dirigenti del-

la sinistra socialista contro la 
Eolitica autonomista di Nènni 

a ricevuto oggi l'avallo uffi* 
ciale dei militanti e dei quadri 
della corrente. 

La sala del teatro Brancac-
cio, dove stamane ha avuto 

luogo il convegno, preannun-
clato da diverse settimane, era 
gremita da quattromila 104 de-
legati. 

Non c'è stato un dibattito; 
non c'è stata una votazione fi-
nale che consentisse ai presen-
ti di esprimere individualmen-
te il loro parere, e non tutti, 

probabilmente, erano d'accor-
do. Ma un « si » prolungato e 
fragoroso ha accolto l'annun-
cio di Vecchietti che i depu-
tati e i senatori della sinistra 
rifiuteranno, la fiducia al go-
verno. 

Inviti a votare contro si so-
no uditi in alcuni settori, men-
tre dall'alto delle tribune uno 
sventolio di bandiere rosse sot-
tolineava il clamore 

Se il convegno, nelle inten-
zioni dei suoi promotori, vole-
va avere una funzione dimo-
strativa, almeno in parte esso 
ha raggiunto il suo scopo. Le 
perplessità che ancora per-
mangono all'interno della cor-
rente riguardano ora le conse-
guenze della rivolta. La sini-
stra sa che va Incontro a una 
espulsione, che porterebbe alla 
spaccatura del partito. Se re-
sta incerta su come esprimere 
il suo « no » alle Camere è uni-
camente in previsione di tale 
conseguenza. 

Una «grave risoluzione» 
Ma il convegno dl questa 

mattina, al di là del suo' aspet-
to dimostrativo, ha avuto an-
che un secondo risultato. Ha 
messo in luce senza più ombra 
di dubbio, che la frattura nel 
partito socialista, al punto cui 
sono giunte le cose, è un fatto 
pressoché irreversibile. 

Il clima In cui il convegno 
si è svolto, prima ancora che 
le sue conclusioni, ha rivelato 
nella sinistra socialista un at-
teggiamento ideologico e politi-
co che preclude ogni via di 
compromesso con la maggio-
ranza autonomista del parti-
to. Un accordo dopo il con-
vegno dl oggi presupporrebbe, 
da una porta p dall'altra, un 

Ufficialmente, 1 dirigenti 
della sinistra negano di volèr 
rompere il partito: parlano, an-

zi, di volontà unitaria, di di-
fesa della compattezza interna; 
ma, in realtà, il partito lo han-
no già spaccato. Se, fino ad 
óra, essi avevano agito come 
un partito all'interno del par-
tito, con organismi e con strut-
ture proprie ed una propria 
visione dei problemi, l'atteggia-
mento che hanno assunto oggi 
il pone fuori dalle file sociali-
ste, in lotta contro il resto del 
partito. 

Brodolini, eletto pochi giorni 
fa alla vice-segreteria del P.S.I., 
ha commentato questa sera: 
«Non ci nascondiamo la gravi-
tà della risoluzione adottata dal 
convegno del Brancaccio. La 
maggioranza. del partito socia-
lista ha piena consapevolezza dl 
avere operato le proprie scelte 
nel rispetto delle deliberazioni 
del recente congresso del par-
tito. Non defletteremo quindi 
da tali scelte, pur continuan-
do ad impegnarci con senso di 
responsabilità e con misura per 
difendere l'unità del partito». 
Probabilmente, domani avran-
no luogo nuovi contatti fra au-
tonomisti e dirigenti dl sini-
stra, ma le posizioni sono sem-
pre più lontane. 

Questa mattina erano presen-
ti al teatro Brancaccio venti-
sette deputati, sui trentatrè del-
la corrente di sinistra, e quat-
tordici senatori. ■ Mancava il 
gruppo dell'onorevole Bertoldi, 
sempre deciso a rispettare la 
disciplina del partito pur dis-
sentendo dalla politica della 
maggioranza. Erano al tavolo 
della presidenza, accanto a Bas-
so e a Vecchietti, che hanno 
svolto le due relazioni, Poà, 
Lussu, Vincenzo Gatto, Lami, 
Luzzatto, Valori, Angelino, Avo-y^M^VMenchlnelu, Satina, 
Scuretti. ,.MalagugljMV.3Sl»lcU 
Plgtt'ed Altrl^effimiArl^™' 

E' etato Basso a dare il via 
al convegno. «L*. scelta dinan-
zi ajla quale sono oggi l parla-
mentari del P.S.I. — ha detto 
— non è un fatto soltanto 
parlamentare, non è solo un 
fatto di disciplina formale- è 
una scelta che impegna e inte-
ressa tutto il partito, perchè-è 
una scelta politica fondamen-
tale che risohierebbe dl essere 
Irreversibile. Non si tratta di 
approvare un governo o un 
programana; si tratta dl deci-
dere se il partito socialista de-
ve sanzionare definitivamente 
il capovolgimento della sua li-
nea e lo snaturamento della 
sua essenza». 

Basso ha attaccato pesante-
mente-il governo. Il ruolo che 
oggi è assegnato al partito so-
cialista nella coalizione di cen-
tro-sinistra è — a suo giudizio 
— il medesimo che la socialde-
mocrazia di Saragat vi ha as-
solto negli anni passati e che 
« oggi non è più in grado di as-
solvere da sola ». 

Una scissione nel partito so-
cialista — ha aggiunto Basso 
— è in atto obiettivamente da 
anni, dacché gli autonomisti 
hanno intrapreso la loro poli-
tica: è la scissione del P.SJ. 
dal socialismo, « la peggiore 
delle scissioni», che si consu-
merebbe insensibilmente da so-
la, se le cose continuassero a 
procedere «per questa china». 

Occorre rifare coraggiosa-
mente l'unità del partito — ha 
concluso Basso — « attorno al-
la sola piattaforma su cui si 
può fare, riportando il partito 
alla coscienza delle sue funzio-
ni, ridandogli una posizione au-
tonoma ». 

L'intervento di Vecchietti 
L'onorevole Malagugini — che 

nei giorni scorsi era apparso 
uno dei meno intransigenti — 
è stato incaricato, di esporre il 
parere dei deputati della cor-
rente.-Egli ha chiarito: «.Non 
possiamo ancora dirvi quali for-; 
me assumerà il nostro atteggia-
mento: la situazione è ancora 
fluida e le decisioni dipende-
ranno anche da eventi non an-
cora compiuti. Ma dì una cosa 
possiamo fin d'ora assicurarvi: 
in nessun caso, per nessun mo-
tivo,.! parlamentari della sini-
stra socialista diranno si al go-
verno dell'onorevole Moro ». 
Schiavetti, per i senatori, ha ri-
badito lo stesso orientamento. 

Quindi ha parlato l'onorevole 
Vecchietti. Allargando — come 
egli fa di solito — il suo giu-
dizio alle vicende internaziona-
li, Vecchietti, che è il leader 
della sinistra socialista — ha 
parlato di'«processo trasformi-
stico dl dimensioni europee » 
che ha, investito l'Italia e ha 
avviluppato il partito socialista 
minacciando di « stritolarlo ». E' 
una operazione trasformistica 
— ha aggiunto, ripetendo un 
concetto tipico dei comunisti — 
che « non nasce dalla stanchez-
za delle masse, ma, al contrario, 
trae origine dalla necessità di 
svuotare l'immenso potenziale 
dl lotta delle classi lavoratri-
ci», E, mentre i delegati rispon-
devano di «si» alla sua richie-
sta, di appoggiare gli sforzi del-
la corrente di sinistra per con-
trastare «l'inserimento del P, 
SJ. nella politica dell'avversa-
rio di classe»,.ha concluso sin-
tetizzando il suo programma di 
azione: «Il vostro consenso ha 
un valore di fondo: è la espres-
sione di una volontà diretta a 
innalzare la bandiera socialista 
in tutte le città e in tutti l vil-
laggi d'Italia, non più soltanto' 

come argine, ma come insegna 
di lotta contro la presente real-
tà che vogliamo cambiare». 

L'ordine del giorno, approva-
to alla fine, senza votazioni, con 
un semplicé applauso,-.ha sinte-
tizzato la-relazione di Vecchiet-
ti. Ha impegnato i parlamen-
tari della corrente; a-rifiutare il 
loro voto algovernoe, al tempo 
stesso, ila cercato di addossare 
alla dèstra la responsabilità 'di 
una eventuale scissione. Qual-
che settore. ha reagi to ; Stanca-
mente, ma è;difficile stabilire 
se di proposito o solo-per iner-, 
zia: forse, la carica degli ap-
plausi si era esaurita nel'corso 
del convegno punteggiando : le 
frasi.accese degli oratori. 

bianchi a. g. 

L' onorevole Vecchietti, espónente-della siniitrp sobiàlisra, 
. aHa.iiuMoneMi'ierì. (Telefoto Associated PrèssK 

RICOMINCIANO A SPERARE 

A NATALE I BERLINESI 
potranno andare all'Est 

Lunghe e difficili trattative prossime a concludersi -
Un tranello di Pankow non' ha funzionato 

MOSTRO SERVIZIO FARTICOUBE 
Bonn 15 dicembre, notte, 

I berlinesi occidentali hanno 
ricominciato a sperare. Pare 
cioè che le difficoltà maggiori 
siano state superate e che ven-
gano loro concessi i lasciapas-
sare, grazie ai quali potranno 
andare a Berlino est e riabbrac-
ciare i'parenti che non vedono 
da oltre -due anni. Le ; delega-
zioni di Pankow e di Berlino 
òvest stanno negoziandoin; pro-
posito,-come è 'noto,dà-diecii 
giorni. 
'Si sono dovuti'superar e pro-

blemi di natura protocollare e 
procedurale che nascondevano 
questioni più "impegnative dl ca-
rattere . politico... Berlino ovest 
nopotevava cadernella trapperela 
' abilmente tesa da Pankow e 
che, se ■ scattava',, poteva ' portare 
ad un. riconoscimentdel.regime 
me della Germania orientale e 
àd una accettazione della- tesi 
sovietica, secondo cui Berlino 
ovesarebbe la.la terza ,compo-
nènte politica autonoma della 
Germania, accanto alla repub-
blica di Bonn e a quella di Pan-

kow. Durante questi giorni si 
è sviluppato tra le due delega-
zioni (diretta dal senatore Kor-
ber quella di Berlino ovest, dal 
sottosegretario al ministero del 
Culto, Wendt, quella di Pankow) 
un abilissimo negoziato, nel cor-
so del quale ogni parola Astata 
soppesata. 

Ma se taconsultazionii acquistavanoano 
carattere ufficiale Ce.Jla 
cosa, sembrava, inevitabile);, significache 
e.,.-sia pure, pinterpostasta 

persona,'il' governerai 
Bonn si metteva a ■ trattare;:cori 
Pankow, e - ucosaodeiei.,genère -
avrebbe violato uno, dcapisaldildi 
fondamentalidèllalia -« post ica 
della Repubblica . federat«che «he 
di discutere Pahkowirion*ne 
•vuol sapere. 
- Willy Branritornato-nell'ex-capitaletale 

dopo, il coIlóflMlo 
con Erhard, ha ■ dichiarato ' sta-
stera alla radio, e alla'telèplsio-
ne/che le trattative-sono.a;buon 
punto e cheè già pronto il ..té; 
sto dell'annuncio ufficiale per la 
concessione del lasciapassare. 
 E.P. 

. 

DISCUSSI I PROBLEMI DELLA NNA.T.O. 

Saragat s incontra a Parigi 
con Rusk e Couve de Murville 

Colloqui anche ccònSchroeder e Stikker - L'atteggiamento . 
dell'Italia sulla politica agricola del Mec " Positive assicurazioni 
del Quai d'Orsay - Antìcipazioni sul programma di Johnson 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
Parigi 15 dicembre, notte. 

La diplomazia italiana: si è 
i inserita oggi nel dialogo che si 
sta. svolgendo a Parigi in occa-
sione della conferenza della N. 
A.T.O. Stamane, il ministro de-
gli esteri Saragat.è stato,ricevuto 
 al Quai-d'Orsaydal collega 
 francese Couve de Murville. 

Nel pomeriggio, all'ambasciata 
d'Italia, il ministro -.Saragat ha 
ricevuto successivamente,l'olandose 
. Stikker, segretario perma-
nente della NAT.G., il mini-
stro degli esteri tedesco: Schroe-
der e il segretario di Stato-ame-
ricano Dean Rusk. 

Con poche varianti,, il mini-
stro Saragat ha esposto ai suoi 
interlocutori la linea, diploma-
tica del nostro Paese riguardoagli'sviluppi 
del. Mercato comu-
ne europeo e aiproblemi- dellaalleanza atlantica 
. Con qualsia-
si ministro o diplomaticosi£ par-
li in questi giorni a Parigi, è 
evidenteche. nessuno: si preoc-
cupa molto della conferenzadella- N 
.A. T.O., che inizierà do-
mani alla Porte Dauphine. La 
attenzione generale .è invece 
puntata sulle trattativdidi Bru-
xelles, e sulla scadenza del 3l' 
dicembre, fissata dal governo 
francese come termine ultimo 
per l'esito positivo dei nego-
ziati. 

Rispettare gli impegni 
Da parte italiana,.si cerca 

dl sdrammatizzare la situazio-
ne, invitando gli uni e gli altri 
a cercare l'accordo sui punti 
specifici e à dar prova di mu-
tua comprensione, sènza minac-
ce né impennate pericolose. « A 
noi non interessa questo fra-
stuono di ultimatum ». ha spie-
gato in sostanza ai giornalisti 
il ministro Saragat, riassumen-
do il pensiero esposto in mat-
tinata a Couve de Murville. 

Pur insistendo sul fatto che 

l'Italia non si.propone di.svol-
gere una funzione mediatrice 
nel vero senso della parola, 
Saragat ha detto che il nostro 
Paese vuole indurre gli altri.so-
ci del M.E.C. a . rispettare le 
scadenze e a contentarsi di ciò 
che può essere realizzato entro 
un termine ragionevole di tem-
po, gennaio o febbraio ; al mas-
simo. 

L'Italia, spera, insomma, che 
i negoziatori di Bruxelles si 
mettano d'accordo per; risolve^ 
re le questioni agricole in so-
speso,, tenendo di mira una corr 
ta' armonizzazione delle colture 
nell'Europa dei Sei. Bisogna 
che ogni Paese sia in grado di 
sviluppare, nel quadro del M. 
E.C., la produzione per la quar 
le si trova già nelle condizioni 
migliori, rinunciando invece a 
quei settori per i quali altri 
Paesi sono meglio preparati. E' 
logico, ad esempio, che sia 11-
tafla a fornire la massima quan-
tità dl .olio d'oliva, mentre la 
Francia può riservarsi questo 
diritto per il grano e il .bestia-
me, e l'Olanda per, il. burro. 

Insomma, la diplomazia ita-
liana è ottimista per quanto ri-
guarda l'appianamento dei con-
trasti,, 'se non al 31 dicembre, 
almeno nelle prime settimane 
dell'anno venturo. «Non biso-
gna mettere in antitesi gli uni 
e gli altri », ha detto il segre-
tario generale. della Farnesina,' 
Cattani, che aveva assistito al 
colloquio tra Saragat e Couve 
de Murville. Era evidente, • in 
queste parole, l'allusione al dis-
sidio franco-germanico che. se-
condo i capi della diplomazia 
italiana, deve essere ridotto a 
più modeste proporzioni. 

Couve de Murville — secon-
do quanto ci è stato-, riferito — 
avrebbe dato a Saragat ampie 
garanzie circa la volontà di 
mantenere e ampliare .le strut-
ture del M.E.C., da parte del 
governo dl Parigi. 

Parlando , in seguito col mi-
nistro tedesco Schroeder. alla 
ambasciata italiana in rue.de 
Varenne, Saragat ha sviluppa-
to gli . stessi toni, e ha raccol-
to dalla bocca del" suo interlo-
cutore una analoga promessa: dl 
buona volontà. L'Italia è d'ac-
cordo, in linea di principio, 
sulla-necessità di aprire' lelfon-
tlere doganali der M.E.C: per 
integmare l'Europa in un più 
vasto sistema economico occi-
dentale, ma bisogna rispettare 
un certo calendario, e-non for-
zare le tappe. In altre parole, 
il « negoziato Kennedy » deve 
essere' considerato come- una 
tappa successiva,- e non. si può 
pretendere che l'Europa del Sei 
adotti, sin. da oggi, una rigida 
posizione comune in vista' del-
le future trattative con l'Ame-
rica, l'Inghilterra e i Paesi del-
la zona di libero scambio. ' 

La lineo italiana 
Xa diplomazia italiana.ha, as-

sunto, dunque una linea inter-
media fra Francia e Germania, 
e, se è bene non parlare di me-
diazione vera e propria, è evi-
dente che Saragat cerca di 
strappare «agli uni e agli al-
tri» qualche concessione. «Noi 
italiani abbiamo una , tendenza 
naturale a trovare un punto <U 
incontro, e in questo-slamò fa-
voriti dal nostro spirito ecu-
menico », ha commentato l'am-
basciatore Cattani,; segretario 
generale della ' ' Farnesina, . che 
assiste il ministro Saragat in 
questi. incontri parigini Insiè-
me al capo :di gabinetto Mal-
fatti e al direttore generale de-
gli affari politici Fornari. 

Con. Schroeder, il ministro 
Saragat si .è inoltre rallegrato 
dei;buoni e frequenti contatti 
bilaters» fra Roma e Bonn, e 
ha constatato l'identità teorica 
dl. vedute fra i due, Paesi sulla 

Parigi, ambasciata:italiana: il ministro degli esteri Saragat e il. segretario.americano di Stato, 
Rusk, durante il loro colloquio di ieri.. (Telefoto Associated Press) 


